Adorazione Eucaristica:
Eucaristia e perdono

Introduzione

Come partecipare al mistero dell’Eucaristia, se prima non ci siamo riconciliati con Dio e con i fratelli (Cfr Mt 18,21-35)? Infatti all’inizio della Messa noi recitiamo sia il Confesso che il Signore pietà. Queste parole non diventino mai una ripetizione abitudinaria, ma ci aiutino ad essere sempre più consapevoli della grandezza di Dio e accrescano il desiderio di sincera conversione. Il sapersi riconciliati infatti non può che aprirci alla riconciliazione e al perdono fraterno. Anche nella nostra comunità c’è bisogno di sempre maggiore conversione, di perdono dato e ricevuto.

Il cristiano, forte della certezza che Dio è sempre pronto a perdonarlo, si fa ministro di quella forza di amore che vince il male, l’indifferenza, il rancore. Le Sacre Scritture ci descrivono Dio come uno sposo appassionato che ama di amore tenace e sempre fedele il suo popolo, invece spesso infedele. E Gesù rivela che Dio è un padre sempre pronto ad accogliere chi torna a lui, ma noi siamo altrettanto pronti a spalancare le braccia ai fratelli? Eppure nel padre nostro chiediamo che Dio rimetta i nostri debiti come noi i rimettiamo ai nostri debitori.


Il perdono non è un passivo lasciare perdere, ma è amore che per primo cerca l’altro, e questo vale in qualsiasi rapporto: in famiglia, tra amici, nella comunità. Solo l’amore sa riaprire le strade di vera comunione.
canto di inizio
Segno di croce e adorazione silenziosa per qualche momento

Ascolto della Parola di Dio

Dal libro del profeta Osea (2,16-25)

Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 
E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. In quel tempo farò per loro un’alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non- amata; e a Non- mio- popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio. 
Parola di Dio.
Riflessione e adorazione personale in silenzio

Preghiera dal salmo 103 

(A cori alterni oppure letta da un solista e l’assemblea ripete il ritornello: Rit. Tu sei buono e perdoni)
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tanti suoi benefici. 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue malattie; 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti corona di grazia e di misericordia; 
egli sazia di beni i tuoi giorni
e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza. (Rit)
Buono e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 

Egli non continua a contestare 

e non conserva per sempre il suo sdegno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati, 
non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Come il cielo è alto sulla terra, 
così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; 
come dista l’oriente dall’occidente, 
così allontana da noi le nostre colpe. 
Come un padre ha pietà dei suoi figli, 
così il Signore ha pietà di quanti lo temono. (Rit)
Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, 
potenti esecutori dei suoi comandi, 
pronti alla voce della sua parola. 
Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, 
suoi ministri, che fate il suo volere. 
Benedite il Signore, voi tutte opere sue, 
in ogni luogo del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia. (Rit)
Riflessione e adorazione personale in silenzio

Ascolto della Parola di Dio

Dalla lettera di S. Paolo agli Efesini (2, 4 ss)
Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 
Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia. 

Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.  Parola di Dio
Riflessione e adorazione personale in silenzio

Preghiera (inno Colossesi 1,12-20) 
(A cori alterni oppure letta da due solisti e l’assemblea ripete il ritornello: Tu, Gesù, sei la nostra pace)

Ringraziamo con gioia il Padre 
che ci ha messi in grado di partecipare 
alla sorte dei santi nella luce. 

È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre
e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, 

per opera del quale abbiamo la redenzione, 
la remissione dei peccati. (Rit) 

Egli è immagine del Dio invisibile, 
generato prima di ogni creatura; 
poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, 
quelle nei cieli e quelle sulla terra, 
quelle visibili e quelle invisibili: 
Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. 
Tutte le cose sono state create 
per mezzo di lui e in vista di lui. 
Egli è prima di tutte le cose
e tutte sussistono in lui. (Rit.)
Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; 
il principio, il primogenito 
di coloro che risuscitano dai morti, 
per ottenere il primato su tutte le cose. 
Perché piacque a Dio
di fare abitare in lui ogni pienezza
e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, 
rappacificando con il sangue della sua croce, 
cioè per mezzo di lui, 
le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. (Rit)
Riflessione e adorazione personale in silenzio

canto
Riflessione
Dall’omelia del Papa Benedetto XVI per la preparazione della GMG del 2007, in una celebrazione penitenziale con i giovani
(la lettura può fermarsi per un momento di riflessione in silenzio ad ogni *, oppure essere intervallata da un canto adatto)

Cari amici, ci incontriamo questa sera, in prossimità della XXII Giornata Mondiale della Gioventù, che ha per tema, come sapete, il comandamento nuovo lasciatoci da Gesù nella notte in cui fu tradito: "Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34). 
Nel cuore di ogni uomo, mendicante di amore, c’è sete di amore. Il mio amato Predecessore, il Servo di Dio Giovanni Paolo II, scriveva già nella sua prima Enciclica Redemptor hominis: "L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa pienamente" (n. 10). Ancor più il cristiano non può vivere senza amore. Anzi, se non incontra l’amore vero non può dirsi nemmeno pienamente cristiano, perché, come ho rilevato nell’Enciclica Deus caritas est, "all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva" (n. 1). L’amore di Dio per noi, iniziato con la creazione, si è fatto visibile nel mistero della Croce. (…) Sì, la Croce rivela la pienezza dell’amore di Dio per noi. Un amore crocifisso, che non si ferma allo scandalo del Venerdì Santo, ma culmina nella gioia della Risurrezione e Ascensione al cielo e nel dono dello Spirito Santo, Spirito dell’amore per mezzo del quale saranno rimessi i peccati e concessi il perdono e la pace. *
L’amore di Dio per l’uomo, che si esprime in pienezza sulla Croce, è descrivibile con il termine agape, ossia "amore oblativo che cerca esclusivamente il bene dell’altro", ma pure con il termine eros. Infatti, mentre è amore che offre all’uomo tutto ciò che Dio è, come ho osservato nel Messaggio per questa Quaresima, è anche un amore dove il "cuore stesso di Dio, l’Onnipotente, attende il ‘sì’ delle sue creature come un giovane sposo quello della sua sposa". Purtroppo "fin dalle sue origini l’umanità, sedotta dalle menzogne del Maligno, si è chiusa all’amore di Dio, nell’illusione di una impossibile autosufficienza (cfr Gn 3,1-7)" (ibid.). Ma nel sacrificio della Croce Dio continua a riproporre il suo amore, la sua passione per l’uomo, quella forza che "non permette all’amante di rimanere in se stesso, ma lo spinge a unirsi all’amato" (Pseudo Dionigi, De divinis nominibus, IV, 13), venendo a "mendicare" l’amore della sua creatura. *
Accostandovi al Sacramento della confessione, potrete fare l’esperienza del "dono gratuito che Dio ci fa della sua vita, infusa nella nostra anima dallo Spirito Santo per guarirla dal peccato e santificarla" (CCC, 1999) affinché, uniti a Cristo, diventiamo creature nuove (cfr 2 Cor 5,17-18). (…) Con il lavacro penitenziale di questo Sacramento, siamo riammessi nella piena comunione con Dio e con la Chiesa, compagnia affidabile perché "sacramento universale di salvezza" (Lumen gentium, 48). * 

Nella seconda parte del comandamento nuovo il Signore dice: "Amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34). Certamente Egli attende che ci lasciamo attrarre dal suo amore e ne sperimentiamo tutta la grandezza e bellezza, ma non basta! Cristo ci attira a sé per unirsi a ciascuno di noi, affinché, a nostra volta, impariamo ad amare i fratelli con lo stesso suo amore, come Lui ci ha amati. Oggi, come sempre, c’è tanto bisogno di una rinnovata capacità di amare i fratelli. Uscendo da questa celebrazione, con i cuori ricolmi dell’esperienza dell’amore di Dio, siate preparati ad "osare" l’amore nelle vostre famiglie, nei rapporti con i vostri amici e anche con chi vi ha offeso. Siate preparati ad incidere con una testimonianza autenticamente cristiana negli ambienti di studio e di lavoro, ad impegnarvi nelle comunità parrocchiali, nei gruppi, nei movimenti, nelle associazioni e in ogni ambito della società. (…)  "L’orizzonte dell’amore è davvero sconfinato: è il mondo intero!" (Messaggio per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù). (…) Non perdetevi d’animo ed abbiate sempre fiducia in Cristo e nella sua Chiesa! Il Papa vi è vicino e vi assicura un ricordo quotidiano nella preghiera, affidandovi particolarmente alla Vergine Maria, Madre di misericordia, perché vi accompagni e vi sostenga sempre. Amen!

Riflessione e adorazione personale in silenzio

Preghiera con dei salmi da recitare a cori oppure letta da due solisti e l’assemblea ripete il ritornello:

Beato chi si rifugia in te, Signore

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia sulla via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli stolti

ma si compiace della legge del Signore, 
la sua legge medita giorno e notte.
Sarà come l’albero piantato lungo corsi d’acqua, 
che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; 
riusciranno tutte le sue opere. (dal salmo 1)   (Rit)
Fino a quando o uomini sarete duri di cuore? 
Perché amate cose vane e cercate la menzogna?

Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele, 
il Signore mi ascolta quando lo invoco.

Hai messo più gioia nel mio cuore 
di quando abbondano vino e frumento.

In pace mi corico e subito mi addormento: 
tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare. (dal Salmo 4) (Rit)
Signore chi abiterà nella tua tenda? 
Chi dimorerà nel tuo santo monte?

Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente,

non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulto al suo vicino (dal Salmo 15) (Rit)
Tu che abiti al riparo dell’Altissimo 
e dimori all’ombra dell’Onnipotente,

di’ al Signore: “mio rifugio e mia fortezza,
mio Dio in cui confido”.

Ti coprirà con le sue penne 
sotto le sue ali troverai rifugio. (dal Salmo 91)  (Rit)
Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Ti sono note tutte le mie vie; 
la mia parola non è ancora sulla lingua 

e Tu, Signore già la conosci tutta.

Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio; 

sono stupende le tue opere, 
tu mi conosci fino in fondo (dal Sal 139)  (Rit)
Riflessione

Da Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini, n. 7 e 28


Il termine “riconciliazione cristiana”, evoca la riconciliazione come incessante e gratuita azione dell’amore infinito di Dio, pienamente realizzato e donato nel Figlio, per opera dello Spirito Santo. In Cristo si è compiuta la riconciliazione voluta dal Padre a beneficio dell’umanità soggetta al peccato. La Chiesa è il luogo di questa riconciliazione.

La riconciliazione conduce alla comunione; è pertanto preliminare all’esperienza di comunione e continuamente la ricompone e l’alimenta, consentendo di vivere in profondità il mistero della Chiesa convocata nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, fino alla pienezza di comunione nel regno. Parlare di riconciliazione cristiana significa dunque rifarsi alla sorgente della Verità e alla sue perenne ricerca; tendere all’Unità che da Dio si comunica all’uomo nella pluralità delle espressioni; contemplare l’Amore e per amore servire Dio e l’uomo.

Il bisogno di riconciliazione ha sede nel cuore dell’ uomo. Per questo dobbiamo interrogarci sulla persona, sulla sua dignità, sulla dimensione antropologica dell’uomo redento. La persona è infatti il punto nodale di ogni riconciliazione e il peccato la divide in se stessa, da Dio e dai fratelli. Le relazioni interpersonali sono a monte della costruzione di qualsiasi comunità, la quale non potrà essere comunità di persone se esse non sono aperte ai valori comuni, accolte e riconosciute per quello che sono.

Riflessione e adorazione personale in silenzio

Preghiere dei fedeli
Con fede invochiamo: 
Abbi misericordia, Signore, dei tuoi figli
· Perché la Chiesa sappia dispensare il pane della Parola e dell’Eucaristia al mondo affamato di amore e di salvezza, preghiamo

· Perché il Signore illumini chi si accosta alla mensa eucaristica, perché lo faccia sempre più consapevole del dono ricevuto e dell’impegno di conversione che comporta, preghiamo

· Perché ognuno di noi possa accogliere e lasciarsi trasformare dell’amore che continuamente riceviamo dal Padre, preghiamo

· Perché sappiamo vivere il perdono, in famiglia, tra gli amici, nella comunità parrocchiale e in ogni ambiente di vita,  come Gesù ci ha insegnato, preghiamo 

· Perché il Signore accolga tra le sue braccia misericordiose e perdoni i nostri fratelli defunti, preghiamo

Con la fiducia e la libertà dei figli e nella gioia di sentirci fratelli, diciamo insieme: Padre nostro.
Preghiera conclusiva 
(Preghiera per la parrocchia da recitare tutti insieme)
Signore, ti ringraziamo per i doni che ci hai fatto 
per mezzo della vita e della missione della parrocchia. 
Nella comunità abbiamo ricevuto tante volte l'Eucaristia, 
la Parola, il dono dello Spirito e il perdono dei peccati!
Qui siamo stati educati nella vita di fede, 
abbiamo maturato la capacità di amare, 
siamo stati aiutati a vivere la nostra vocazione. 
Dona, o Signore, alla nostra parrocchia 
la grazia di rinnovarsi per svolgere, anche oggi, 
la sua missione nella fedeltà a Te e all'uomo.
O Maria, guidaci ad essere assidui all'ascolto della Parola, 
perseveranti nella preghiera, 
uniti nell'Assemblea Eucaristica, 
ferventi nella comunione e nella carità verso il prossimo, 
gioiosi testimoni di Cristo nel mondo 
e coraggiosi annunciatori dei valori del Vangelo. 
Benedici, o Madre, tutte le parrocchie del mondo, 
perché siano comunità di vita, 
sorgenti di comunione e di speranza. Amen.
Benedizione finale 

(se non c’è un sacerdote o un diacono si conclude con:

Benediciamo il Signore. 

Rendiamo grazie a Dio)

canto
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